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£L£YERENDJSSIMO PADRE 
Sig. c Padron Colendifsimo 

Qualità innata delle cok^ 
naturali Rcucrcndifsimo 
Padre tornare al /uo prin- 
cipio . Cosi li Fiumi do- 
po iliorcorfo tornano al 
Mare , da cui fbrtirno To» 
rigìne, ed il Sole dopo il 
fuo Giro torna all'Oriente d'onde egli eb- 
be i Natali . Per fimil modo dichiarandofi 
il Padre Prouinciale Sigifmondo Coccapa- 
dì d auere auto da V.P. Reucrendifs. i prin- 
cipj dcH'EIoqucnza, che ora con lode vi 
profeflando fii' Pulpiti, e volendo noi per- 
petuar con le Ilampc il Panegirico da elTo 
vltimamente compoilo , e con applauló 
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frniuérfile di chi intcncìc > recitata per Io 
lodi del Gloriofb noftro Propagatore San 
pdipfSo Bcnfej, à Lei più che ad ogni altro 
abbiamo giudicato di doujr dedicarlo. Nel 
che fìanio (icuri di far cofa gratifsima all' 
Autore , che decanta come adorabili le di 
lei Angolari prerogatiue d' eccellente (ape- 
re, e d^alta prudenza conofciuta non fa- 
lò dalla fua Religione, che dopo gli eruditi 
fudori Iparfi inceflantementc da efia pct 
molti anni in Catcdrc diuerfc come Mac- 
ftro, la vigilanza vfata nella fua Prouincia-» 
di Napoli col gouernarla come Prepofito, 
c nella Curia Romana conafsìfterc a gì' In- 
terefsi comuni come Procurator Generale 
volfc coronar degnamente le fuc fatiche col 
portarla al Generalato j ella è conofciuta.» 
ancora da tutta Romaiche ne ammira la^ 
maturità nc'Configh, crcfperienzain ogni 
più difficile affare. Speriamo ancora, ch;^^ 
le deuaeflcr grata la noftra offerta vedendo 
duanta ftima abbia dimoftrato dell'Autore 
con àucrgli Ella vnita fuor Gonfiglicri 
Afwftcnti rcplicatamcntc raccomandato il 
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Proulncialato della Tofcana mofsi dhv 
cfpcrienzà cfi quanta' j>rcmura egli abbia de- 
gli auaDzamcnti dicfu , procurando ad o- 
gni. fuo potere, c con felicità di {ucQcfìo' 
caa>vÌTÌlplenda vna icra rcligiofìta ;le vf 
fiorifca Qgni buoD* Arte. Si dcgoi ;pcr tan- 
to V. P. Rcuerendifs. di riconofccrc in quefta 
uoftra cfprefsione il pregio, in cui tenghia- 
mo r Ayt^r?, k yc)pcr;<zionc y (;hi»' prAfil^: 
lìaiiio a tutto il fuo RcJigiofifsimo Ordine^ 
c'I dcfidcrio, clic aStiamp d" cfìcr riconc- 
feiuti quali con vmilifsima riucrcn2a ci prò- 
tcftiamo . ^ 

Di P, Keucrcndifs ima 
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Fmiliftimsf i D'motlft.Seruidori 



Il Priore, c* Padri della SS.Nuntwta 
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Di 

S!"FlLIPPa BENIZZf. 
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SERVO DOMINATORE 

JPl/ i'I Sigìfmofkia di S. Siltéef4o Coscapani PmHmudù 

Madrigafó. . iii^) 

DEL P. MAESTab EVAf^Ò^fì^^-A VEDALbi 

SERVITA^ 

CH* VN Seruo Dominante 
Oggi in terra fi miri ^ 
E che air fiiiperio afpiri' 
Chi gii fol nel Serurr fermò le piante* , 
Sofl quefti dei BENIZ 1 
I cclerti cferciij . 
Ma che al prefente via i 
Così bella naemori» 

E fol del COCCAPAN tutta la gloria 

Si come fon onori , 

Che Filippo fu servò, e Rè de' Cuori 
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IO la pcrdoniad AdatT>o,chee(rcn()oper 
natura Signor di tutto il creato col vo« 
Icr Icuotcr dafe la fola foggczzione di 
Dio» (i eh amò addolTo vna durifOmz 
fthiauitudince rcftò fotto al giogo poco 
differente dalli giumenti. Conche diè 
luogo a* foctidi fauo leggiate pofcia i Giganti , che nati 
dalla terra volean co' monti formarfi scaJa alle Sfere, per 
lo che redaron gemendo fotto i duri Hiumcnti del loro 
ardire. Dà pena il folo nome di feruitùiperche fu dato per 
pena ; onde alla meglio ci lufìnghiamo fra noi con titoli 
iQuentati d'immaginato Dominio . £ che fo? Che ragio- 
BO / Odiofa propoHzione m'accorgo , benché tardi , d'à- 
uer penfato in queflo gloriofo giorno col chiamar Seruo 
Filippo, Germe il più nobile dell'I 11 unri(Tima Stirpe de* 
Beniz/f che come vno de* grandi Potentati del Cielo s'in- 
china collocato fopra gli Altari Troni adorati, e Regie 
d*approuaio Dom nio. Penfauo però di modificare il 
{oggetto, e nel nome (IcITo di Seiuod.mo Ararlo Domi- 
natore; ma Lattanzio mi fuppone imponìbile l'accorda- 
re quefti Contradittorj ; Nccenim fottjl hocid.m tffèquad 
Struity & quodDominatur , prima vniraffi li fuoco col ge- f 
Io;prima le Tenebre fi cong ungeranno alla Luce;il :>ole 
vcdra/fi nafcere dairOccafo , e le Stelle dcU'Orfa a.b tar 
l'Antartico Polo, che Seruitù,e Dominio nello fltflo fug- 
getto,c rifpetto allo (leflb pofTa accoppiarfi . 11 Dominio 
( E chi noi fa ncbihta la perfona, 1 auuilirceiaSeruitùf* 
Le preghiere del Dominante per legge fonoefprelH co- 
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mandi; ddSeruo il cotnmdare non vale quanta fiaccai? 
preghiera. Il Domini j richiede la riucrenza, e gh'offe- 
uuj; la feruitù porta feco i vilipendi > e'difprezzi . Quello 
dona quiete» eripofo» que(lafudori,e Aenti. Quello 
fìgnifìca libertà, e quella foggczione . AncolaLegge 
f.jturmtiu ne i fuoi Digefti da j Serui ogni comando n'efclude \ Ser- 
^»4> uitHtcm haketis Htm hdlfet Domintum » Come dunque , c 
Seruo , e Dominatore dimoftrar polfo Filippo ? Qucfta_, 
è la merauiglia» Vdicori , canto p ù vera , quanto più dif- 
fìcile a credcrfi . Che Filippo f.ittofi fcruo > anzi volon- 
tario fchiauo a catena con tr.plicato nodo legato fu z-* 
gualmenteSeruo, e Padrone, Obbcdientei e Domina* 
rc; ans^i però vero Dominatore , perche fù veto Se/uo« 
Seruo ancor io neli'efeguir gli alirui cenni fon qui fali- 
to Ni pei ò nel compatirmifc caderò dicendo n qualche 
feruti bjfTezza , dimoftratcu voi Dominatori , e ricordi- 
noli , che è cofa propria de i Grandi La gentilezza . 

3 Mi quanto temeua in vano ^ora che men*acccorg(^) 
qujntotemeuain vano , che douefTeriufcireodiofoin Fi- 
lippo il nome di Seruo da che è nobil diuifa di queda Re- 
ligtongloriof i/ Forfè non cominciò ad cflcrpreziofo più 
di qualunque titolo dall'ambizione inùcncato il nome di 
Seruo in Hn da quando la gran Vergine Fondatrice a ca- 
ratteri d'oro lo fece vedere cfpredo ? Sono già quattro 
fecoli» e mezzo, che il Mondo ammira i Serui di Maria» 
e tuonare facondamente fu i Pulpiti, c fottilmente am* 
maeflrar nelle Cattedre» ed idruir ne i dotti Volumi. 
Sono già quattro fe coli, e mezzo, cheadopratiinogni 
pili alto a^are del CriftiancHmo furon Promulgatoti del- 
le Crociate per infiammare ì Cattolici; Inqui/itori ne' 
Tribunali per efpugnaie gli Eretici» e nelle Regie Atnba- 
fciadori per conc li are i Monarchi . Trentkcinque Con- 
cilj hanno fentito i Set ui , coire (olenni Teologi nelle lor 
determinazioni; le Republiche gli hanno eletti per loro 
Depofitarj, per giandi Limofinieri i Regnanti, e per 
Gonfalooieriperpccui le Città . Sono già quattro fecoH, 
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mezzo I che i Scrui di Maria , e rcggon Mitre , e portati 
Porpore , e poffeggon Triregni . Triregni nò . Efli foli ci 
mancano all'ornamento di queda facra Famiglia , e n^eb- 
be colpa Filippo , che l'offcrro Pontificato ricusò d'acec- 
tarc. Anzi dirò pur bene : il Triregno con rifiuto ma- 
gnanimo ricufato dal mio Filippo molto più (ingoiar- 
mente l'adorna . E perchè glie lo effigiaftc negletto a i 
piedi, fenon perch'io intcndcfli, ch'egli Io calpcftò, cfc 
ne {ècebafe fublime, fopra di cui lpicca(re più folleuaca 
la Santità? 

j Ma doue ne trafcorri mal regolato penfìero^ ad am- 
mirar Filippo per Santo prima ch'egli (ìa nato? a ralle- 
grarti della di lui Perfczz ione prima , che fia abbozzato 
ncHVtcro d'Albauerde f O checafo Signori .' mentre io 
la nomino Albaucrdc fi fueglia. Forfè l'auerò perturbata, 
perche la veggo molto forprefa da vn dubbiofo ftupore . 
Nònò; è pur perplcffa per eflcrlc par fo in fogno di par- 
torire vna fiamma, che dilataffe per tutto il Mondo le 
vampe j di che non ben comprende il fAilìcrio . Conten- 
tateuiiOmieiS gnori , eh' io mi trattenga alquanto con 
efla fui bel principio del dire d'Oratore fattomi Inter* 
petre per dichiararle quello , che non intende • Mi 
congratulo teco , Dama felice, ch'abbia già il Oelo 
cfaudite le tue giude domande. La gran Madre della Pie- 
tài che con tante infuocate Suppliche lungo tempo prega- 
ci per ottener la bramata prole ti ha già fatto diuenir 
Madre . Ne fofpendi a' miei detti ancor dubbiofa 
la fede? Non lo puoi far fenza difdire al dotto Lattanzio, 
che chiamò il fuoco eUmemum vtu . Credilo a me ; par- 
torirai felicemente vn Figliuolo. Maoqual Figliuolo! 
Olimpia, ch^ fognofsi di partorire vna fiamma partorì 
▼n'AIeffandro. Fortunatifiìma Donna, che vedi il pro- 
prio feno fatto vn'Empirc o . Bram* cognizion più minu*. 
tadcJla Frold, che tieni dentro al tuo feno/* contempla^ 
ben la naturadella fiamma, che ti fognaci, e la vedrai 
€Ìiftiòramcoce dcfcritu, Luad.0ìma è quella fiamma^ 
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dunque II Figliuolo delie efrcreàttitto il Mondo chlirlfi' 
ino» AgilifHmaèquellaHamjii? dunque tale farà egli 
' nciroperare. Si ftcfe quella per tutto il Mondo? dua« 
quc per ogni parte benderà quello la fua Virtù . Alzoffi 
quella verfo le sfere, e al C elodourd quello indirizzare 
i pe nfierì . F ù quella tutta ardori » farà queflo tutto Cr- 
uore, Quella è sacra a gli Altari, ed a gli Altari quedo 
tederà dedicato . E inuiolabilmcate Vérgin la Fiamma ; 
c Vergine inuiolato refterà fcmpr e Filippo • Fortunatif- 
fima Donna / gencrandoi fra gli fplendori, potrai ben 
dire, non d'aucrlodatoallaluce, ma d'auer dato coru 
cSo laluceal Mondo» e d'aucrlo felicemente prodotto 
J/MÌMscMf. luccm gentsum per portar la falute vfji éd extrcm»m 

4 O come ben fauorifce il Cielo col fogno midcriofo 
la mia penfata PropoHzione i la poteua egli con altro ef- 
primcrpiùchiaraaiente che con lingue di Fuocof Nafce 
la Fiamma ferua di fua natura i tanto che fubito nata , fc 
ad altri non fi fosgetca, vien condannata alla morte » 
Serueinqualiifiaminiflerio fcnza pretendere altro, che 
gli alimenti» creflere c*l feruirc redano in lei vna me- 
dcHma cofa : ma di vna tal feruitù ^d temi Voi , che Ta* 
ueretc olferuato ) d Vna tal feruitù fi può veder potenza^ 
maggiore, e più adbluto dominio? Stende per ogni par- 
te l'ardenti vampe, e come vera, cdaGToluta Signora di 
quanto ;tocca nceue l'inucditura fenza ch^alcuna forza^ 
a'opponga, che non redi e/pugnata , anzi chi pcnfa di 
Aarle a fronte per rcndenza, conuienej chele fì vnifca 
per accrefcerle fcmpre foize maggiori • Così fol perche, 
ierue domina il tutto » e con l'altrui foggezioncagumen- 
ta la fua chiarezza . Ah che troppo mi confeflfo indifcrcto 
nel trattenerui fì lungo ten po al Fuoco, mentre pur trop- 
po fcotta la cuocente Canicola . Allontaniamoci puree al 
figurato Fanciullo traporciamo il pcniìero . Nato appena 
di cinque mefì egli dello n'inuita con le fuc voci . 

1 Con voci inulta vn Bambino di cinque mcfi ? Non 
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irdirel di narrami sì prodigìofo fuccefTo» clmòrofo d'cf* 
fcr tenuto vancgg atore, le la certezza dVna codance 
Fama leuato non vi aucffe di dubbio . Prima di me 1 fa- 
pefte» che iucchiando Filippo dalle materne poppe ali- 
mento, vedde comparire alla Porta della Cafa paterna 
due de'Sctte nobili Fondatori della nafcence Seruiunt^ 
Famiglia a limofinare per Dio ; quando egli rotta la dura 
Jeggc della Natura, chegrinfanci ritiene condannati ai 
filenzio, concedendogli folo » ed il vagito , ed il pianto» 
fciogle col vigor della grazia io bene articolate voci 1& 
Lingua , e dice alla Madre : Fmu limofiné^ScrHi di Mérim^ 
O parole di non più vdito dominio » con cui comanda li* 
bcramentc alla Vladre vn B^imbolino , mentre ella fra 
leFafcielotienfoggetto .' O voci prodigioj^e/ Se voci 
le deuo d.re , e non più rofto gruppi di merauiglic . Vn 
Bambino di cinque meH infiammato di carità conofce già 
lalimofìna, come larauuìsò il Boccadoro, per vna (anta 
vfura fruttificante cento per vno • Conofce già , e riue^ 
rifce il merito fourano della Regina de'C^eli , e quanto 
beata cofafìa 1 viuerleSeruo , Senza auerlo più vitto 
riuerifce l'Abito Religiofo,ericoDoicc IVniilLiureaddr 
i'addolorata Maria. 

6 Dimmi , o Santo Fanciullo ^gìà che si predo hai co^ 
minciato a parlare ^ dimmi , e da chi mai imparaci Maflì*- 
me cali ^ In quale Scuola ti furono dettate cosi prezioie 
Lezioni ^ Chi t'inferì,c nella mente > e negli occhi la pro- 
fetica cognizione di Rcligiofì non più vedut. ì Ah che io 
me rindouino .' Nacque ceco ad vn parto quella nouella 
Milizia * e mi gioua il penfare > che anche a te fufTero fio 
da allora partecipate le {ti\\^\ovì\^ con cui la Vergine 
Fondatrice le diede forma. Seruo della (leiTa Signor» 
Aupor non è , feconofci li tuoi Conferui. Seruo a Maria, 
mcrauigiianonè, fe ici fi preAo eletto a entrare in parla* 
mento con Dio, e redi cosi bene ioi'ormaco degli ammae^ 
ftrameoti d; Farad (o. 

7 Mi accorgo bene adcCfo, che non errai ad vnir co* 
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Natali dcIgranBenizj H racconto delle proue più ammi- 
rate, ch'citaccflenelIVItimodi fua Vita, già che oafcen- 
tc efprimc Virtù niente inferiore ; tanto , che d'AIbauer- 
dc, come d'Elifabcrta', ridir fi pofTa , che Mégnum Virurn 
t'pfmiftt ptrtoi l in vn piccoIoBambino vn gran Santo,che 
la cambiare i vagiti in santi comandi, e fatto Pulpito del- 
kFafcie appena nato diuenta Predicatore . Fcliciflimi 
Genitori .' Non ha bifogno la voftra ProJccome gU Sco- 
lari di Socrate, di ftar cinqu*Anni in filenzio per ben 
parlare. Incapo a cinque mcfi fi è dimoftrjra imbcuuta 
della perfetta Sapienza . Aurete (^ucfta difficil cura di 
niinconel douerla educare; merce, che è già ammae- 
4fcrttt nel! Accademia dc*Serafini , Filippo conceduto 
allaroftra ftenlitàda Maria» che allora diuentò vera Do- 
minatrice quando fi chiamò Serua,di e^Ta riceuendo l'I- 
dea dcll'cnere , perche Seruo vmilifllmo dominerà > e fc 
ftcffo , e *1 M ondo gloriofo Trionfatore . 

8 AI nominar deTrionfi veggo apprettatogli vnCir* 
ro Trionfale , e Tento fargli inuito a falirui fopra coit 
JB. Afap. quelle dolci parole philtppt decedè , & ddtunge te ad Cut* 
«^■8. mmiftumm Chedifufata vnione/ Egli è tirato da vn 
wanfueto Agnello , e da vn feroce Leone . Vedete quan- 
to bene col fauorir Filippo auuera il Cielo im^ì òtiìi . 
Vd' Agnello Idea di rafft* gnatiifima Seruitù » ed vn Leone 
reale tipo d'adbluto Dominio non dichiaregli Filippo per 
vn Seruo Dominatore? Ma chi è, che fopra il Carro fe- 
dendo lo chiama in fua compagnia > L'effer quello fab- 
bricato di luce fammi penfare» che vi rifegga il Sole. 
Mano: eilaèvnàMaeftofa Eroina ammantata di nero» 
quafi chiara Aurora , che fpunta dalle tenebre della not- 
te . Io vece per ò di Stelle è c ircoodata d a Spiriti cele dia- 
li. Ella è, fc noi fapete. Maria Vcrg ne fuaSignora, che 
dolctmcitce gii dice phtliffe éucede,& ^diuHgete édcurrum 
tft$m. Vieni vieni meco al Tr onfo, cheti hò appaltata 
per la libera fei uitù , con cui dominaci fino in culla i tuoi 
licnfi fcQza mai perderne TaHoluta giurifdizionc • 



p E vagliami a dire il vero > forfè non fu fommo Do^ 
minio rifiucar tanto firequentenente il Latte per foggct- 
tarfì al digiuno tenero alunno della piti rigida penitcoK» 
za? E ]ual D joi nio maggiore Ci può penfar d'vn Vixk^ 
ciullo, che la morbida culla abbandonando /col dormir 
fu la nuda terra faceua intendere, che il fuo cuore vegliai 
ua fcmprc nel Cielo , e che, fe tenero Fanciulletto raffcni- 
braua alle membra» era però nello fpiriro ben robufto 
Gigante f Filippo in quell'età . che gli altri Huomini pri* 
lii affitto di fcnno, qua(i niente fon differenti da i bruti di 
celcdésjpic nzamcrauigliofamente ripieno a nelle Diur- 
ne lodi Tempre occupato , DcU'efercizio delle Virtà fem- 
prentemo niente era differente dagh Angeli. Nonio 
crediate pelò tale veramente, Vditori , perchè deroghe- 
te (le alia /ìngolarità del fuo merito , mercè, che la purità 
di quei Beati Spiiiti è fenza vcrua contrailo » U 
dóuc di Filippo ir candore lungamente fu combattuto, 
manonmaifuperato. Equal Vittoria piùdegna di Cc- 
Iclle Trionfo, qual gli prepara la Veiguie, che Tottetiutt 
daJ niioFìlpponcI fiore dell'età, fu'l bollore del saaguc 
mandato dai Parenti m Parigi» e poi in Padoua in Acca* 
demte diG oucntù , che vale a dire, io Teatri, di libertà, 
in inccotiui d'impudicizia , doue ogni compagno è voo 
Scoglio da far naufragar l'innocenza; ogni oggetto è 
vna Sirena» da farreflare incantati ariche gli Vliffi più 
cauti; doue è vfo[quan ardirei di dire] doueèvfo re(- 
fer carnale, ed i vezzi piìi allettatori per vrban.tà fi frc* 
qucntanoi e pur fraquefte occadooi nobile, g.ouane, 
danarofo, e gentile Filippo mantiene intatta la purità Vir< 
gtnale ì Trionfi pur tra le (Ielle coronato di Gigli , che 
ben merita tal Trionfo chi nelPopere è tutto luce. Però 
écccdf, gli r dice con dolce inulto Maria, Cr4^/»;9i#rrr«4/ 
(urrnmT[ÌHm . e col regio nome di 3eruomio, veSito 4^ 
qucd' Ab:to, Religiolo Liurea p etofa dc'miei marur|, 
fcoiriper tutto. li Mondo, che in ogni f arteaurai chi 
s'agg ungcrd ad accrcficr la nobiltà del Trionfo, a cui 
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fimigli'jflfè Rómi Dominatrice non ha veduto già mai. 
Tucorteggiaro farai da numerofo duolo di Principi i che 
ambiranno lafciare I paludamenti , per le cue nere diuife: 
pi Porporati, che ameranno vcdird de' tuoi pallori 
f9i*Impcradori,c Pontefici « che goderanno di traueftitii 
^1 Scrui . Più di cento Beati faran Corona al tuo Carro t 
jPià di cinquecento Venerab:h in Santità n'arricchiranno 
li pompa : Infiniti Scrittori eternerasno le tue grandezze. 
' tò' Vanne, vanne pe'l Mondo. Gira ritalia,ecol 
«lome di Seruo mio la renderai aìiioioffequj tutta diuota, 
HComincia ilcorfoiiallapaterna TofcanatCd iuirafiiene* 
xaiqucllcdtirenz'oniollinateichedibatton R fieramente 
tatua Patria, Pidoia» Arezzo, e ogni altro luogo da* 
«Guelfi • e Gh (belimi infeflato; e (t maiGiouanetto vole- 
nti prender l'Arme apro d'alcuna Fazione , viuendo eoa 
,aBmiicazionéd*ognVnopacificofra le comuni contefe^ 

tran domator dell'Ira regnante i prendile adcfTo fpiritua« 
a prò comune Fano Arbitro d'ogni Cuore. Vattene a 
^ena,eridHrraii Sencfi dopo la Rotta di Monte Aperto 
jdalle parti del Re Manfredo al feno della Chiefa . Van- 
aea;BoIogna , ed efTa ancora non diflìmirall'altre della 
Tofcana nelle difcordie > anche nel riuerire i tuoi cenni d 
fi à fimigliante, ed arrcndcndofi alle tue voci euangeli- 
the deporrà il ferro infanguinato a* tuoi piedi > Volta a 
#orli , e ridurrai quei Popoli r tbellatifi dal Gran Padore 
Marcino Quarto alla douuta obbedienza . Torna a Fio- 
renza, e opererai, che i tuoi Concitradini depongaa 
l'Armi contro i Pifani, ed obbed:fcano ad Innocenzo • 
Parti verfo la Francia» ed iui trouerai pendenti da'tuoi 
Configli i Gabbinetc più intimi di quella Cridianifiìma 
Regia. PafTa ncllaGermania>ed iui da Ridolfo pi)(Iimo 
Imperadorc anfiofamente afpettato flagellerai l'empie E* 
rene dc'Flagellanti, ridurrai all'obbedienza Imperiale il 
.'Principe di Bauiera , e nella Giornata di Niderburgo 
condurrai da'Confini dell'Auftria il Boemo Re 0(tocaro« 
che occupatal'aucua» vmiliaco a'piedi di Ccfaie • Scorri 
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per tutto n 5ettentriorté;cd iul rènderai que'Barbari in- 
domiti Scrui felici della liberti del Vangelo. Penetra^ 
nella Tracia ,e iui farai , che quantunque Greca» più noti 
vacillila Fede« Volta alla Per(ìa, eiut farai, che molti 
non fi perdano negli errori d'idolatria. Va nella Tarraria» 
e iui iirai , che i' fuoCam tanto non latri arrabbiaramen- 
tc contro la Chicfa . Penetra nell'Egitto ; Vifita l'Etiopia; 
Piega neir Afii ; Circondi l'India Orientale; gira per tut- 
to il Mondo, che turto ammiratore riuerirà ì tuoi Trionfi. 

ri Mi fon fcraccato N:co^l folo nominar (ì lunghi Viag- 
gi • e pur Filippo per fargli , non foto non ammucchia Te- 
fori.ma le paterne nchczze tutte abbandonate profrratofi 
a*piedtdel fi. Buonfìgliuolo Munaldi buon Padrcall'ora 
di quefto Venerando Conuento.lofupplica a dargli TAbi- 
to diConuerfu.Non par'egli>che voglia con p ù alci penfìe 
ti imitarScipione,chetrauefiitoda Scruitorefi fèfuggia- 
fco ? fotto Vcùe di Scru o , per non eflfer riconofciuto dal 
Mondo, par, che pretenda cuoprire la nobiltà de^N itali» 
eia dottrina dell' Incclletto , o con vili Saccocae d Cer- 
catore perla Città , o con gli vkimi Minifler) in Sagre- 
ftia, Infermieria , c Cucina , o con la Zappa nell'Orto . . 

1 2 A cosìalta rifoluzione fi fueglia vn gran fufurro per 
laCitrà. Stiman viltà di cuore il renderfì Religiofo dopo 
auertantoftudiatovn Nobile vnico Erede della fua ricca 
Frofapa ftimato il più bei Fiore della Kepublica, e gran- 
de afpetta zione del venerando Senato; onde ne moj mo- 
rano.elo ftrapazano. Chetatcui vna volta maldicenti 
inconfìderatu Mi vofar'arginc all'impeto delle voflre in- 
giufle querele. Forfè perchè fi è dato alL Re iigionc butte 
rà via lefat:che,e i talenti? E doui più neccflat ie,douc più. 
opportune, doue più fi utcuofe le nobili facoltà, che ne' 
Chioflrt? Chi fomenta glifrudiPCbireggc l'Atcademic? 
Chi foftenta con le Scienze la Chic df Non fono i i hio- 
ftn/ VidifguAatCfCh^cgli jbbià clctrOqutfla vm 1 Con- 
gregazione appena coiiof iuta » che è quattro giorni che 
XalMoado. Per qutftovd ma ad<t iddio. Nonfapeail 
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M > xio fc al Vf^ndaf jAfeStagiri. Ci-n'aci^f-ìbico- 
oofccrla q i i.icio vi nacq'ic ^riftocile . V;:drctc qasdo^ 
Seruo II) p- U iàflfoluco Do<Diato»chc mi abbiaag^iiKO ite' 
lor '^infj.loaicr! i B iiaj ,cq'Jincifuron già «ni pili fa- 
in >(ì nella Rcpublica* Voi mcdcliaii lo pregherete voa volta 
a voler pigliare il Dotb nio dcVodri cuori , erenderii Pa- 
ftjf dcil' A'iiinevoftrc con accertar i'uffjrtogU Vcfco» 
iii.io,e noi pjtrcrcatrciiere, Cc't-)n>a p^rlcrcfceadcf- 
f'j cosi, (c dv eco auclfc i voi il Kcdcncor Crocifillo i come 
lodi'le a Filippo ncila B ìndi FK-fite, chu q là veoilTe 
per jpi)rc'n>ier i.vclv.' co U 1 1 q nere d. vita eterna . 

13 vii ditem.; E che fruduua P i ppo > N^n crtj 
k Mc lic na ? Non dab tatc» che non l'eferciti bene - 
Preilo. vcdcrete le proue incraugiiofe della i\u rara 
vircu . Ipocrite» e Galeno auranno poca- parte nelle 
iaecure. Si d. eh iara»che il libro Tuo principale à il Cro- 
ctfiilj. O^h Aforifini fjlubri aarà apprcfo da quelle» 
libr >di Vita/ Cinf<!ira egli medeàmo , che ci hà icnpii* 
fato molti» ed u ni fegr eri. Se cosi è non voglio niente 
mcrautgluf mi, quando vedrò funate qualunque piàdifpe- 
rato malore r e vinta la; morte (teda . Quando l^fciera m 
Mj'K»gnari. n v.u fu ite fitta fc a tur ire dalla fua Verga 
^ Medicina vniuerUle a tut i* languenti-. Quando efa- 
ranno per Tua Virtùdalle Vifcere quelle Pietre, che dc- 
muiiua^i la Vita a'poueri Litèrmi . Quando ToiTitO per ca« 
éda c, o per pcrcoiic tritate ritorneran io a coniai darli 
con 1j primiera fcrnie?za«Qu4ndo le mébra abbruciate fa- 
ritnihorcicall vfodc'fohciminillerj Q^i indo alle pupille 
o da ferite acciecare,o da catarri olIufcacc,o fino da'Natali 
piiuc di/ucc vediò venirle incerancnie donata. Quando 
Lran frenai.' fiufti di Sangue «rafciugati Citarri» fmulti- 
ce opp:UziOi)i»diif^tij MaleHc;* annichilate Cancrene» vec- 
chie Pode me faldate, e rrplicatamente daiU medica fua 
Viitù fuperaca la fteiCa Morte. Eh che 10 aiutauo frale 
lenza propofìto. L'elfer Seruo fedele gli da tanto d'adoluto 
dooìimo i^pra o^ui cola» ^cpu6 a fuv a(t»icrio>e refn^c* 
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rarCÒA le piogge la ffcclti dcTfa Terra, e con fa fcrcniti 
opponuia ri medi are alle moaiaziom. Può a*fuoi£.^iuo- 
Il impedir gì' irreparabili Inceridj,e moltiplicare a biio- 
gnofc Famiglie la Farina per maatcncrfi . B che noo po« 
tra Filippo? Moltiplicherà m vn fo!o attoi Miracoli a 
Partorenti già d fperjtcficiIirando,|edauu uando 1 Pir* 
to, con che d«irà il Figliuolo alla Madre, e iciberà la Ma* 
dre infiemc al Figliuolo. £ quando farauuialcano,che 
la falutcnon vogl a,in punire egualcrenrc merautgliofo 
farà fcender fuoco dal Cielo fop-a Ailaffio* iu^pud chi 
bertemmiatori. TurtOi tutto potrà Filippo in qucftiA no* 
b le Seruirù godendo vn fon mo Dominio. 

14 Pare,che ipaefanireftiQO peifualì a'miei|dctti»perchè 
veggo , che dehftendo dal lacerarlo , inconninciano à far- 
gli Vifìce» ed ofl* quiarlo . Mi pento qu.ifi d* auef gli difin- 
gannati, perche l'cOer cagione, he*! liucnfcanoc Io (tcf- 
?o,chc vn volerlo cacciare dalla Cirtà.Cosi fufi* 10 bug ar 
do, com'egli per fuggire le vilìtede parenti ottiene d »l- 
r Obbedienza dt rittrarfi al Mon e Senar o . lui egli Ci 
afconde«nonsofe in vna grotta daSoJ tar ò^ò n vnata- 
Ba da Fiere. L'apertura dVn ( jiTo alta meno ^erCor^>o è 
ti fuo ricetto; La pietra è la fui coltrice La piètra è i fuo 
capezzale > ed vna Croce di pietra rbtrii fjoi nub li • 
L*indouinafti però male ò Filippo. Ce rede'fi co. por-i 
fopra vn Monte vmrt occulto. La fiaccola di tua V ir ik 
fopracodcQe altezze pili da lotitaoo ii (cu')pre Beo ne 
▼uoi.cbe non fi Zappino I tuoi d g uni rotti fjlo dall' br- 
be della forefta, il lonno efiliato atfatio dagli occhi, gli 
occhi fatti fonti di lagrime,tanro die le cauaiuno anco via| 
faflb, che ti mirana» con quella fonte merauigt ofa,. he ùil 
tuo p.ico imp irò a no fce nare g à mai . Codetta gpjtta 
pìù.chela fauolofadi Cuma aprirà cent© bocche, e ccn 
to per r dire» chetante ne apri cu nel coipo cftcnuato con 
i flagelli. 

I j Non potrai dorar frappo in codefte ritìratez/e.Dal 
Stilano rcbbcaieozaiichiin aa^Kh.pci Ufiiuiit 1 no- 



uìzj. c per formargli* precife Cof^icu^ioni • Penfa pure a 
mucarc fcaro . La Diurna Sapienza, a cui hai fcmpre facri- 
ficaco ce (Vedo richiede dalle tue maui anche il ucrifizio 
incruento dei fuo Figliuolo , Refori Sacerdote • la Kcli* 
gron ti vuole impiegare in più liti atfari. OiD fìnitorGe* 
licrale,e poi C6iultore,e Compagno del B. Generale Ma- 
netto al lupremo Gouerno Quinto Generale dell' Ordine 
da tutti 1 Padri Vocali fei deputato. Non vi perdete d'ani- 
iro,o Padri della veneranda adunai.za,nel lentirlo (ì rifo* 
luiamcnteoppofto a' voftridilegni pregar eoo viuc ittan- 
ZCy che lo laliiate nel Tuo diletto (lato di Seruo . State pur 
fermi nell' elezione i che , U vn Filippo fu il primo » che ci» 
ducefl^ a summa potenza il Kegno d > Macedonia i c^u^ 
Filippo il primo farà a propagare • non in vn Regno fola», 
ma per tutta la Terra il vo(tro dominio . Egli niente (ì pie- 
ga ad accettar l'incumbcnza^ 11 Cielo fatto vodro Auuo 
cato c'entrerà egli di mezzo a perfuaderlo«. NonfcnDce 
con eh' efficaci parole tuonando Io fa obbedire ? tiliff 
n^n refifiert èlio Spirito Santo , ftnhc to ti ho chtàmato dèi 
Mondo » 4rr/# tu fu Cufiode » e Rettcrt di qutjlo mto cUt» 
io Cre^t . Non Voti mendicati, non fazioni aggi^^ 
ftate. lo fono» che ti eleggo. Ècco, che rallignato fidi* 
uin volere con le parole ce!}' vmibflìma Imperatrice degli 
Angeli : Fidt Mtht fecHnd$/m Vabum tnum perchè Seruo 
Obbediente diuien òuprcmo.Dominacore. 

lé L'approuazioo dei Ciclo con .(omma venerazione 
vienfcgUiiatadal X.Gregoiio Sommo Pontefice» che lo 
chiama 4* pili ali) a^i idcl Mondo nel gran Concilio dt 
celcbrariì in Leone per rvQion della Chiefa Greca con li 
Latina, per l'e(hnzione delle pullulanti Erefie» per lo 
ftabilimcnco di Lega fra i Dominanti dei CriilianeGmo ali* 
intera conquida di Terra Santa» e per il neceffario rimedio 
delle Guerre oft nate » che. tanto fieramente dibattono 1* 
Europa . Ed egli( o prod gio.' ) fenza auer fatto prima^ 
itudio delle l ingue (irameie «diuenuto (ingoiar con ciaf- 
cunojC vDiucifalc con iutCi,co'Spagnuoli parla Spagnuolo 



Co'Franicii Franzcfc, Tcdcfco co* Tcdcfcfaì, Grccoco' 
Greci, cci Ebraico eoo gli Ebrei, O quanta aedo «che 
fadcla merauigliadi quella bacicfsnia Aflea4>lea» per 
vedcrfi rinuouaco in {^li^ppo ildono Apof^ol codellclin* j^,^ 
gue onde fra fe n'andalTe, dicendoi ^f^^M^^^^w^/ nudmi' 
mmsvnufqutfqut Ungusm né/ir dm, tm qms msst /umusì 

1 7 Ma a')! ,che dopo auer moltiplicato ic Itcflo per affo^ 
dir gi* incereffi della Criliiana Kepublica, vede andar va* 
citUado lo (tato dellafua KeligioiaCongrfgazioae. Stt. 
in procinto l'Ordine Seruiraaod'eifer anoichilato* Ma il 
gran Fil ppo niente b Ib goct icc:anzi coaoperare>con feri 
nere, con viaggiare, con abbracciare ogni più dura fati* 
ca , e fotto Adriano V il difende » c ne conclude voa beni* 
gna conferma con G.ouanni XKI.c meglio lo ftabilifcc 
appreQo Niccolò UL . Perfezionata (i grande imprefa T 
auercfte vcduco tutto intento a fpcdiie per ogni parte Vi- 
carj , che fuffero Ambafciadori di ii felice nbuella , ed egli 
ftcllbcon gran premura in ogni parte trafcorrcre. Eche 
auerefte detto fe VI fuffe incontrati perle Camp igne in Fi- 
lippo efaudo, mici lento, vcftitodi rozzo panno, a pedi 
con vn badone alla mano ? Non Tauerede creduto quai« 
che vilferuof E pure era il Bcnizj Genera le cl*vn Or di- 
lle, nobile di nata li, mfìgne per Virtiì, ftimato daiPris» 
cipt. Egli cosi a piedi pafsa dalTvna air altra Cuti, e 
da vn Kegno aU'^ltro.d'ogni cofa fprouifto fuorché di D o. 
; iS Vedete bene» che Dionoa lafci^i mancarg li cofa 
veruna» e (e in Arezzo rrouaifuoi Keligiofi priu daCTe- 
gnamento per vmcre , verranno gli Angeli ad oberigli 
miracoloio ahmcnto; e fe nelle Montagne d'EIuczia in 
folto bofco per tre giornate (ì pcrde,pronti faranno gli An- 
geli fotto abito di Paftjr , che gh faranno trouare imbao— 
dice le menfe» e gli apriranno vn dritto femi ero dalia lor 
mano fpianat^,che lo conduca felicemente in Sauoia . 
O come douunq le arrma gl fi affollano auanti turbe bra- 
inofedi fei^u tjrlo.edi vediieT vmile fua diuiiaf Qua- 
le alcto Ccfarc vitcòriolo douuquc ariiua iroiia chi gli offe- 
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efcrifce le c!iiiuì,macli'fuipHi preziofe.p'TclicdcI cuo* 
fe»cconfcftcflbglipooca'ptcdi le lu^ fuft«inzetanro,che 
folo nell'Europa {i( 'pochi anni óe\ fuo goue rno perir toti* 
daccCoIonie numera lamila.e piùReiigioli fenza far corno 
de' Manrellati»e Tcrziarj* che lenza numero conuerti* 
roQoinChioftri le proprie Cafe. Tanta fu di Fil ppoit 
Potenza, e '1 Dominio Mercè, checonirn'cfli.ace l> >1« 
«ezzaa fu* piacer crarta gli anim^volge le menci» aff ena 
gli appetiti» corregge ireQn,n)uoue li dolore «caufa lo« 
^iri.efigele lagrime, e gli altrui deiìicg piega douc gli 
puct.ed'ande vuol gli r/tira . 

19 Kfì glortofc imprefe benché pofteui auanti alla rin- 
fuia tutte in vo fa fcio,mercè dei teaìpo troppo fugace ,che 
uon permeflferoi Io (piegarle jfo, cheretliie tortemcote 
legatila merauigli* N. Ma che direte mconfiderare.chc 
il tutto fece in (iato di v oienza , bramando U mpre di po« 
Icr viucre occulto nell'amato ftato di L*ìco? Non ha mai 
1>enefiao,che non depone il Gentralata, tantoché pure 
gh riefcc alla ^aci e radunato inquefto Sacro Luogo il 
Capitolo tnezzo a tutti 1 Padri proft tato come vinil 
Seruo, chiede pei dono deVommt (fi aifetti , e et me dolce 
Dominatore col Redentor gli foggiungc vn amorofo co- 
li àdo.* Hdc mÌJ$ vfikistvt dèitgAtis tiuiicem.O\[c\o\to a peni 
^a'IegaiQi deLcomandare,quali canoro Volatile>che tenu- 
to lungamente riftretro, Je ^1 h dato la iibertà, vola ali* 
amare Sciue.cd lUiefpriiDe co' Canti la(ua allegrezza; 
egli immediatamente ne corre al fofpirato Senario* O 
quaU sfoghi d' «(Tetto ! O quali confolazioui di lpirit«! 
Dice voi Cteli >che Io vedeui, quanto contiDuc 1* Ora» 
zioni , quanto f'Cquenti i Ratti. 

ao Vno ne veggo anch'io [e mi difpiace pur troppo]ron 
<ui dolcemente violentandolo alla partenza, da quc(le 
parti » ce lo rapite, e lo donate all'amica Todi. Grandi 
Jixcmi fon qui nafcofi N. Il Ciclo ftcflfo chemuoueyer- 
ledi Filippo iLUOuc iQ^emc que' Popoli a fai^H va 
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difurato rlceaifiento . Sem fiper, cVcgli fi «ccoftì 
/chi ilcredcria?; d'ogni ci. d*o^ li ielTo Ci fcncone guidare 
^or.delU OtccàpcrU P ^rci «chegaudail QoftroPaefe^ 
e tutti fi afficccodano chi nello (porger di fi jri , c froadj le 
Vic> chi nclio (laccare i rami di Vlioo > ed il Cieco fi ord^ 
Da in Proceflionc per ft'ftrg^iare inficniv- c.^ch^ n^a 
fcinno. Air arriuar del B^a zj , ò eh: cor:,f4iÌQ.i 4» 
allegre Voci / Ecco il gtanSaatoì o.^a'Vainda; Bcc^ 
r operator di Miracol Ecco l'^^poftolo del S«gT»ore - 
Furono naai p ù > ch^ Ceppiate , ticti a Vk:ruiìo più mTaco- 
lofAtncnre gli onori? Venne viu Voce in Roma, che pv 
Iclò la Niorte dell* incognito A. e(fi>i » Gridarono li Faiii» 
CttlUin Padoua nel! ofpirared^ Antonio; Em$rt4flSént$* 
Ma a Filipp^) ancora vtuence, non da vna loU Voce, non 
.dallifoli Fanc'ulli >roadaogni.ordined pcr{ooe,da «04 
intera Orrà fa celebrare il Cielo fin i i onori. Atiote 
icclarojzi >ni «chcfì Filippo? Più, che mai ballò negli 
occhi propri col nome di Sei uo inutile li auuihfce, e artu* 
licrfando le Srade, come chi lugge T incalza micidiale 
degt' il im ci» ce. cadi torli a gii occhi del Popolo accU* 
macore . Ma mene re ci lugge dall' AiiU>izione s' ocontra. 
nella lafcima» che l'afial Ice armata nel Volto iufìnghiero 
ciV:i Elena atea a muouere uicendj quanto la Greca, ed* 
vna Flora, che p ù deila Romana oic cne adorazioni dt*- 
gl* idolarn del benfo. Mi rido delle tue frodi, o nfidia^ 
lored'Auerno. Su le tue nuoue perdite inalzerà Ftlippo 
ouQui Trofei. :>ei pure auutzzo a i eftar debeliataaltrc vol- 
te con le ftvdc aron inoUegli contro . E^jli <n po^.hc parole 
di Meretrici infantii le renderà venerabili Peiiitcmi , e c«* 
fte Madri di Verg ni CUuftrali fattcfi Fondatrici d'vo 
Man ftcrio . O a fi- eh- p r li degna Vittoria il Po- 
polo ador.torelo porteti ahSacro-Temnioin Ti ionio, 
TI Qui portali genufl (So tra4fi>ndendo ogni lode in 
Dio, dopo tante fatiche lofpra filialmente il fipoloondt 
PC va dicendo al Signore: E quando mai, mio Dio .«que- 
ftotuo ScraafcftwùiibcxoUAluggcz.oac fi lunga f ^nii 
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'wìi fikriìhàV^ìVimtrt^^^^^ Nella Irgceai Moìsè 
pur coDCcdcui ogni anno cinquartcfìnio a* Serui la liber-* 
ti. Sono cinquancadue ch*io vi {cx\xo L i berrà; vtx\o Dio, li- 
bertà. Cufit oramai diffilui é' 'Jp CkriftcX) Cosi arden- 
ti [dirò don)an<.)e,ocofTiand ?jfacto(ì il Ciclo follecituefe* 
cucorcyinvn Eftafi aitiamogli promerrè.chc il giorno 
orrauo di Maria Vergine Trio fante farà egli ancora in 
Cielo partecipe deli' eterne allegrezze per conip.T quel 
Trionfo, che nel M ft»co Carro fu cominciato. VnaFcbi 
bre maligna (erue dt benigno Foriero, che gli preparai! 
Corpo a far ,'congedo con l'Anima . Filippo almeno fi 
quello vltimo contentati d'ammetter qualche ripofo Egli 
è douere>che in qualche parte c riconofca foggetro ailt 
Natura . Venfate fe egli ci afcolra . Nienre intermette , c 
Prcdiche,e Confcifloni, ed accarezza il languente Cdrpo 
ConvD pungente Cdizio^ Appena ricfcc al Vcfcouoii 
perfuaderlo a riceuere in prefto vn Matrrazzo non per 
iodisfazioa di l'e ftcffo, ma dell'altrui compaflione. Cre- 
dete forfè» che ci fia m trauaglio? Se ne volete reftar 
chiant! fentite quanro fuaaemente falmeggts . 

11 Senlimiei, che godiment fon qucftì? Mi'trouoTa 
terra, G fono (lato poitatofcnzaauuedcrmene al Cielo? 
Godo vna fragranza d Paradifo . Vedo Splendori di lu- 
ce eterna. E morrò» o r^uuiUito Fri ppo? E Seruo, o 
Domina:orc della Natura ? Se egli è Cadauero e come 
tanto fuauemcnte odora ì Se non è più informato dell' 
Anima coine in vere d' impallidirli r fplende f QuefH 
*Ra^ 3i , N, fono le vcftigie, crcd'io , taicate da quelfAni- 
saluainofanclli partenza. E fc nelTcfler creata fu fat- 
ta veder qua\ Fiamma, nell'clTtr incoronata ben doueua 
citr veduta lucente . (h( ffttc p j traf^rcfforideirvl* 
tima voloDcàdi Ftl ppo# Voi pur ftpete ,chehaproibxo 
il farfì qualunque onore A luo corpo. Si ii ; In quello folo 
non fìa obbedito il ^anto Dominatore . Profc-guite pure V 
Imprcia . Si accordano con voi an he gli Angeli ad 
«ugiunc con Mcio<Ut ftuiL^ic j luncrali^ V^tucoe 



regolati gli accenti ; Buge S^rue hne (o che nobii tnottct- 
to) ^tti M Virgifie fufer Fumili dm fuàm inuentus fui/i t Fiddis 
intra in gàuàtumDcwtinttHi, M vado inn)aginando,che 
qucfii (ìan gli itcifi , che nella pr'na Mcfla celcbratafì di 
Filippo triplicatan^ente nel Senario caotorno il SahUmì 
canonizz;àndolo a viua vece. Seguitate pur dunque a 
riuerirlo pcrSanro, ed in vece di Funerali celebratene 
Fefìa con cantargli la Me (fa di ConfètTorc s che io fra tan* 
to pentito di non aucre nel riueriiF iippo imitato le Statue 
che mutole s'inchinarono alle iue faci cReiu]uie,e di non 
auere in^parato dall' Oratore de* Greci ,che nel principio 
d'orare m lode di Fihppo Macedone fì ammutolì; dal 
che pure poteuo mtendere , che de' Fil ippi è meglio efpri- 
mer la grandezza con riuercnteiìlenzio » cangiando le lo- 
di in preghi con le Turbe diuote» che lo fupplicanodi fa« 
uori* auanti al Sacro Feretro profondamente protrato 
gli dono il Cuore in Voto per tcftimon o dVna perpetua 
diuoz one> chegliconfacro. Ti [upplico.ogranFiI ppo 
ad ammettermi fra coloro , che numerofi , e incompa- 
rabili refero i tuoi Trionfi. Io mi proteso» che fe per 
profeffìonRelipiofa prima d*ade0o non ne viu(;(fi obliga- 
to» indotto dal tuo viuere prod'giofo, vorrei fu quefto 
Pulpito dar folenne repudio al Mondo , e farmi fe- 
del feguace d*vna perpetua Seruitù,già che imparan- 
do meglio da Te quanto infe gnò Pier Crifologo^che 
Htc fcruttnsnùnom. rat , fedhonorét^ ébfl rgit Serui' 
tMtts mdctéUm , nam fjteurrft, apprendo per 
■sera verità Huangc Irca ciò , che a'non pratici 
parrebbe iperbolica efagerazionc d' Ar- 
noldo, che Héc Se rur tuffi g ftus 9mni 
Megffo fubltmtus , e che iolo coititui- 
ice 1' Hucmo > qual tu viueftj 
in Terra , ed ora viui nel 
Cielo i Vero Domina* 
tote . 



C 



In occafTone del Panc^if ico per?;.FlLlPPO RENIZZI^ 
- il cui Titolo è il SÈRVO DOMIN AT >RE del 
Sigismondo Coccapan j dcttodi S.Silvirio 
ProuinciaJc delle ScvolhPxi. 
SONETTO 
Bei Sig. FEDERIGO NOMI Fattore delia SapieHT^* di Pi/«i. 

SlmtiUcri Superbii sntiche Cere , 
Atr^ fémoft^ Imé^ini gemmate » 
Tifiti éHticbty msggttrsmze altere 
^jtale ai chiari pnmtpij il firn recate f- 
fti air ali del fa/io altri tmnalzate » 
che per ftuerchio ardir volando pere , 
Voi le fAttrne Briglie ad altri date , 
Cui la D^/ira di Gioue irata fere , 
Tiunque la Penna ^ o COCC A P A S ! arrefia > 
S' ella FILIPPO a DOMIUfAlt eendmce r 
Fia ce'l yolo fithlime a hi fumeflé , 
Ma nói Clie 7 (enne tuo Miniflra^ e Duce 

La SERFITV" fa del fuo Trone^ e appreflé 

V omhra a luì y cerne al Sei, Carré di luce • 

DEL SJG. BHNEDETTO MENZINI* 

OH genere Te cnore affalfe% e vimfe 
r FILIPPO i Mefirii e di grand" opre eieujle » 
^al di Prenincie d^matere An^ufte 
Ribelli è fenfi m rea catena amuinfe , 
Tu SIG IS MON OO p$i cut Palla cimfe 
La freme t t I^H die peri al vetufte , 
Sp'endore aggiungi all' eprar faglie, e giujfe 
J^ai Grecia, e Le'^e i facri Mrei dtpimfe^ 
Già di FILIPPO ai fanellar fi vide 

Ili mex,u al Sangite , e tra' più fier centraci 
La difcordia depir 1* armi omicide. 
Or che con lingua et Ore a lei fourafli. 

Buon S IG ISMON DO aurem Gemme Alcide t 
Mgli^ che molte fe^ Tn che V learrajli , 

DEL 



©Et SIG. ANTOKIO DA KADDA 

ODei Wj3 Fdttért iVufire fglh , 
Cui diede il del mélU Cittk di* Tiori 
Vegli Ami tHéi rimmueUnr gli oj$ori 
O» U pietà ^ ctm C 9prey x co/ ctmjìgliè^ 
che fe quelli iturcér fecero il àglto 

Alf età fri[iM com i ler fmdon » , 
Tu dsl prefente /ecolo gli ei'rwi 
Com U féccndu tué mandi im effìglio « 
dm que/ls cMmgs 'im fortmmAU cslms 

Le temtpefte et vm core empio t e fr4ttrm9^ \ 
£ ,me riporti gloriojé palma • 
AbzJ fi gramde t del tuo di e il mermo , 
eh* oltre al faper remder Celejie vm* Almt 
Sépefii ancor far DOÌilNAÌlTB vm SJERrO . 



CANZONE 

DEL SIG. NICCOLO FRANCESCO LAPI. 

Gli del grido comrnmme » 
Del ftfi^!» rtmhcmbo al €ie(i alzato 
Non è f orecchio mto^ CISMONDO , tmmume, 
che con fup emd laude 
Al SERVO Tuo DOMINATORE applaude i 
^anto rejlt tngénmato x 
Se da me tt prometti 
Ofientazton d adulatori ^ff^^^* « 
Hom ha /Iti Infinghtero 

Amica penna i t com mordace volo 
Smela [en\a rtfpetto Juo penjier» : 
lo con ihgtarào fglto > 
Memderti itec$ m tamit error mtm vtglif^ 



ftf làctférti foU l 
oMt il mi<i càrme /Iride ; ^ 
Canté AppUt$(i màgghr thi pi» derìdi^ 
lega li nohil' étme 

Lacci» incognito si volga * e U virtnde 
Spontanea ai 'groppi fmi flenie li pdlmc 
Àfpira ignohil pitto 

D' vna pronta mcradi él kaJSé éffetto » 
P' vna. fot Seruttude 
obbliga in ricompenfà 
Vfi eterno fernt&io dnima immenfé » 
riLIPPO di quat tempre 

Anima generofd Mi fornits 
Chiaro 4/ mondo farà pin, the fn femprt 
Volontaria pronteT^ 
Innocenti premiar grdn forte opprex^xA . 
A Seruttn gradua , 
Se in del non regna ingrato , 
fer forx.a, e per amor vin: obbligato . 
^Ofique il fciorgli dal piede 

il legome Seruile^ e il nome sntieo 
j}i jytadema Signorile erede 
Far con pompa /(.lìius 
S* applauda regnatore all' Arni in rinà • 
A te GISMON DO io dico , 
Non è qne/io vn efpref* 
Mo df rignare il Dominante iftejfo f 
Jìt tua ltttg!4a facondd 

^ffid è Virtù, noi niego, e il fno pitere 
Olire il c ridire vman sauanz,a , e abbonisi 
Non mai lodato appicnj 
Vince il di lei valor la fama iftejfd j 
per qnefto non volere 
Modo oprar fi profondo • 
che ponga in volta vn' dltrd fiatd il Mondo 
Non creder i eh" io non lodi 



étti penfterìy t f tffé S tannile l 
Ahxà fon troppo eceel/i t e gremii $ miài I 
che il Mtnd» Mccajfh' éffbrdi 
Fericol v'c quéndo U ftmé ucmdi 
Air oggetto non vile 
DelP Eroicà tromb* 

Il (non che *n Terrà ^ e Mdre, e Ciel rimhmhé l 
Ìi$ va Seeolo ferreo 

jy inmcUa, » c tt 9Ì§ i foy eht fnù jScuri 

Ergere. 4 ogni trionfi immenfo vn* arcé » 

Ué f/#, che in petto è giois 

Chtard virtù ^ùedtrU in dltré è noi* » 
Se in dir trofpì djficuro 

Me flejjo porgi in don» 

Ad vn pronto ftHir pronto pirdtni l 



DEL P. STEFANO DI S. ANFONlO DA PAD07A 
DfiLLfi ScvoLE Pie, 

Oda_,. 

PErche t4ce mi€ Cetra 
Nel toccare io per ts C dnràte corde è 
Ogm pm dolce Cigno è di fuom dt/cordc , 
TdcCt pliche f»W Etrd 
Hiré le glorie tue^ teme dèi Poi» 
D* Icérie Penne rinottdre ii volo « 

lÀ miti àtfir Ji^Ume 
Hénno lé metà^ slle fimnti fponde 
DoBC Mrmoniche note Apollo infonde» 
Md f erudite cime 

CdUar non ofo, ne fentier fi degnilo l 
Troppo din pregi tn^t l tngegn^ ho dngnf» , 
Se grddiràt ti mté cénto 

Trd le If-ijfe];^ gcrmuglfsr gls dlUri 

Fdrdi 



9é 

Jdréi à me nen mtritéU hunri t 

Di tm iiorte immtrtél fttùùfi ritti 
/irò /4r** àie' figli jifgtui . 

Bt€§ rsggti ftftnt 
Ck ombre mie motti fflenàori àdditct 
Di Jt§kii femffét etti U pttra litct 
JntUfA ti M$Hd9 Mppitftp 
Segmr mom fcffo ti voi fe Mit élu m9k 
Vèlét faftijé à % 4gh ggtare il Stie » 

Nom vglt9 gif élti bénori 
C'fCéT mt Btor^y mentr^ gtì simbomhs 
DegP Aui iit$i U firn ffn^fd srtwthd 
Sergoft9 i cdfii éUori 

DtìU tuéi pentut À ittglfirUadàrne fopre.\ 
liemtre mttt frèdigi mI Mondi fquofrt • 

tmtemtM miro ciri , 
TeJlftr eovome sft eritdito i/tgegm 
Di S IG I S MON do dll* opre orntor degfto 

pmllmUr gli éllori 
Cut il heli Jtrito m lU ritte émene, 
Con {lille d Or fé hiondeggisr C éum 

So ti G*rx^m Dirceo 
Con fiU (T Or fe rtfuotuir It Vàlli 
M ét trtluttérfi iti piì xorrer vdfitlli 
£i Sdfi , r di fitom ét Orfeo 
Ligi (t fero dU drmomtofi dctetrti 
Itt Humtdtche heltte »Jddli drjttenii^ 

Md firn di Ided errdmte , 
Sognéti fittdi^ ér ernditi irrori , 
Che ti gréto Ctgmo Tehdn con dolei dmori 
S con Itré fonénte 

De mmignt émméjfc il gréut fondo ^ 
Mé dntmér ti tuo dir rimiro vn Mondo : 

Mentre le gejlc éltcre 
Del gréti JStNlZlO t eminenti glorie 



S di pirtemti F dia memorie 

Inal^r/f éHt Sftrt 

yoUft àd éfcottAT li fieri àceemti 

A fittolo d fldtl Ptnrtdmùréte geitti • 

Neil 4djr*t0 Tet>ipt9 
Di SE&ri DI M ^RIA tEcht fimPfA 
Del ti$$ dir rie h ami F dtnmu FUré 
Cù» mirahiU e/empié 
Nùbtlti viddit vdij C9H étti effreffi 
B^iUér dt gitié, e nom eàfir fé ft(S^ • 

Non fon^ i» gii rimiro t 
D* Ercole Gdlbcém /* d»ree edteioe» 
He gii il ctmto infedel dfUe Sirtmi » 
}4é lieto ben ammiro 
Del mio ^diod' Ordttr T ofrt dmmirdmdt 

Emisfero ingrdmdtr U jfhe gbirldmàt . 

Gli ttte virt/tdi dltere 
Benché tn t nera età fa/lo fe , e hlU 
Liete ti dniaro i fronteggidr le Stelli , 
Sin» tn^ glori - mere , 
che C opre tue d meritdr dimexju 
Neir \Jle(fi, hnmtlti vdmito Ì dltexMg, 

Trd Chta/iri RegoUri 
Di PIO srvoLD grddì lacero dmmamté 
Trd le bajfèz^ ancor felice^ e ùotdmtt 
foiche di Gigi dudri 
NuBd defid^ feliciti non dma ^ 
Del tmto e poi/ejfir fe n^lU brdms 

Seno tue Doti rdre , 
Gradir 'tfienti, e non fdr^nar fndtri , 
Far gareggiar i pik eruditi dUori . 
Voi con note più chiare 
Del Mondo htfinghter fchernhr gt afrori 
t^r fot montar dal' del ^ Muratt fonfi • 

Di ium ytrtk fon prtgi , 
Cdkdr i /ditt, e nm tcMtr -frohllt i 1 



Mi i/t metidicù CUI etrtlùr te StelUi 

C§H ftng lATt fregi 

Stru9 // fcce^ t ft megUm tffàre 

Sé, ehe il Scruir s JJh c un gjtàn rtgnàrti 

fregio del TéfcMn Cid$ ^ 
ìa tm* ptnné ftdtl méterU } él cMafót 
He ile' m/eà csrmi ^ troppo drdtti il Vàmté 
Se éUK$r il Dsé di DeU 
Di tue gtc7ie cre/centt emule élt Efra 
Gsregg/d et» f Buterpi si juem d$ eetrs « 

Ornai refi è immortale 
N * pm rermett Isdt il Nome, dltf^e : 
Di Kirtm ne' Teatri Ìja pur impere , 
HeW Etrs /piega f jtU\. 
S' erge sUe Stelle il tue fcurdue ingrgne , 
I>òMe hà glerié immrtél aiher^e , e regno « 

ià fuklitmi Jplenderi 
Di tus dmticM Pre/spid hor mufa téce i 
Se iuuitti i» Guerrd » e gleriofi in péue 
firn eruditi /udori 

fer eternar de' tuoi ffré^neC Aui i pregi , 
Al CéJiéUté 'vjurpér ftu dotti * • 

Altri jf« , ehe le g 'one 
Di tànti Ereii e gli /pUudori, e pelme 
Altero esntt^ e li^./amoje^àlme ; 
Che di tante vittorie 
Star affi ud eutu d'Atropo /ftale 
Im le U fama ìer /empre immortale « 

Fermerò dunque ti canto 
che troppo han rauco il /non mia Lira, e Carmi ^ 
il tuo ptegie immortai già tnctjo e ito Marmt . 
Sarà /ole mio vanto 

Tra glorie taui^f t $ ^ tt^ /pUndor ss chiari 
JFermar la Ltra^ jtd il Jtitnxao impari • 
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